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Riassunto: Sono descritte e messe a catasto dieci nuove grotte per il territorio del Cantone Ticino. Quattro cavità si trovano 
nelle classiche aree carsiche del Monte Generoso e del Monte San Giorgio nel Ticino meridionale. Due cavità si sono svilup-
pate all’interno di marmi dolomitici in Val d’Antabia e negli affioramenti di gesso e anidrite in Val Canaria. Le rimanenti 
quattro grotte sono di natura tettonica o site tra blocchi rocciosi e sono localizzate in Riviera, Valle Leventina e Val Bavona.
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The Caves of Ticino XII: abiological notes 8

Abstract: Ten new caves for the Ticino area are described and inventoried. Four caves occur in the classic karst landscapes 
area of the Monte Generoso and the Monte San Giorgio in southern Ticino. Two others caves originated by the dissolution 
of dolomitic marbles in Val d’Antabia and gypsum in Val Canaria. The last four cavities are tectonic caves, formed along 
fractures in crystalline rocks (mainly gneiss) or between blocks and are located in Riviera, Valle Leventina and Val Bavona.
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INTRODUZIONE

Sono trascorsi ormai 25 anni dalla pubblicazione 
dell’ultimo numero del catasto delle grotte del Ticino 
(Bianchi-Demicheli & Oppizzi 1995). Tuttavia, in que-
sto lungo lasso di tempo, l’attività degli speleologi sul 
terreno non si è fermata e nuove cavità sono venute alla 
luce. La Società Svizzera di Speleologia (Sezione Ticino 
– SSS TI) ha ora deciso di continuare la pubblicazione 
di queste nuove scoperte nel solco di quanto proposto 
in passato sulle pagine del Bollettino della Società tici-
nese di scienze naturali nella serie “Note abiologiche” 
(Cotti & Ferrini 1961; Ferrini 1962; Bianchi-Demicheli 
& Cavalli 1980; Spinedi et al. 1980; Bianchi-Demicheli 
1984; Bianchi-Demicheli 1991). Sono quindi presen-
tate 10 nuove cavità per il territorio cantonale, la cui 
numerazione prosegue quella dell’ultimo numero del 
catasto e integra la grotta del Canalone (TI 166) de-
scritta da Della Toffola et al. (2004).

LE GROTTE

TI 167 La Canaria

Coordinate ingresso: 2’691’740, 1’154’384
Quota ingresso: 1247 m
Comune: Airolo (TI)
Località: Frasnè di Dentro, Val Canaria
Sviluppo reale: 282 m
Dislivello: +24 m

Geologia: La cavità si sviluppa all’interno degli affio-
ramenti di gesso e anidrite della Formazione di Röti 

del Periodo Triassico (Bernasconi 1980, Bianconi et al. 
2014).
Itinerario d’accesso: Da Valle, frazione di Airolo, si 
percorre il comodo e largo sentiero fino al punto quo-
tato sulla CN 1189 m. Si raggiunge la stradina sterrata 
che sale da Ressiga e la si segue fino al ponte a quo-
ta 1251 m. Si attraversa il fiume e dopo breve, lieve, 
discesa si raggiunge l’imbocco della risorgenza. In al-
ternativa, da Madrano, frazione di Airolo, si prende il 
sentiero segnalato che risale il fianco sinistro della Val 
Canaria fino a Fransnè di Dentro. 
Cenni storici: Indicata con il simbolo di risorgenza 
nella carta geologica di Bianconi et al. (2014), il de-
corso sotterraneo venne descritto indirettamente, con 
l’ausilio di prove di tracciamento nell’anno 1997, loca-
lizzando il punto di scomparsa del fiume (inghiottitoio) 
e la risorgenza (per gentile informazione di Maurizio 
Fabbro; Fabbro 1998). La risorgenza è nota in lettera-
tura con la dicitura AIR 148 (Fabbro 1998, Otz et al. 
2003). Prima esplorazione della grotta, luglio 2016, da 
parte di Sergio Veri, che ha pure allestito la presente 
scheda di catasto.
Descrizione: L’ingresso è situato sotto una caratteristi-
ca parete di gesso. L’imbocco si presenta largo e basso 
ed è percorso da un corso d’acqua perenne. L’acqua 
esce tranquilla e regolare, senza variazioni di portata, 
lungo la superficie sabbiosa. Si striscia per una ventina 
di metri all’asciutto tra sabbia e ciottoli di medie-piccole 
dimensioni, il ruscello scorre fortunatamente ai lati evi-
tandoci un bagno completo. Al termine la volta si alza 
temporaneamente, si attraversa senza problemi il corso 
d’acqua. Qui la grotta si divide parzialmente in due 
sezioni. Esiste la possibilità di percorrere un disagevole 
ramo ascendente per circa 30 m, sovrapposto alla galle-
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ria principale, fino a raggiungere nuovamente la sezio-
ne percorsa dalle acque. Meglio tuttavia proseguire in 
piano, transitando in un breve, alto e stretto corridoio. 
Dopo un basso e scomodo passaggio nel ruscello, in 
condizioni normali l’acqua raggiunge un’altezza mas-
sima di 25 cm, inizia la spettacolare sezione principale 
alta fino 8 m e larga 2-4 m (Fig. 1). Un agevole ramo 
fossile funge in seguito da piano sovrapposto alla gal-
leria ancora attiva del fiume, quest’ultima si presenta 
sempre larga ma molto bassa (laminatoio) ingombra al 
suolo di ciottoli fluviali e decisamente scomoda. Quan-
do si giunge a un grande masso inclinato completa-
mente scollato dalla parete, con un lato perfettamente 
liscio, si scende nuovamente nel ramo attivo (saltino). 
Si risale l’ampia galleria: una sala di crollo colma di 
grandi blocchi, accumuli di detriti sparsi confusamente 
al terreno e riempita da depositi fini (in alto). Al ter-
mine un breve aggiramento in discesa immette nella 
parte finale del ramo principale che chiude dinanzi a 
un’impenetrabile frana. Pochi metri prima, ma ora an-
che direttamente dal fondo, si può risalire un pendio a 
sinistra, dopo breve arrampicata in opposizione, uno 
stretto passaggio disostruito dà accesso a una sala di 
discrete dimensioni abbellita da cristalli aghiformi tra-
sparenti di gesso (selenite; Fig. 2). I minerali sono mol-
to delicati e fragili, per evitare danni si raccomanda di 
non toccarli minimamente. All’estremità della camera 
si può percorrere un breve cunicolo laterale, dopo po-
chi metri il restringimento delle pareti impedisce ogni 
proseguimento. Sempre nella sala, sopra una liscia pa-
rete verticale di 6 m, una risalita permette di procedere 
lungo un alto cunicolo a fessura, dal fondo terroso e 
instabile, fortemente ascendente. Al culmine una breve 
ma selettiva strettoia, allargata, consente di avanzare 

lungo una breve galleria discendente di una decina di 
metri chiusa da lastroni di roccia. In quest’ultima parte 
il gesso presenta a tratti un bel colore bianco candido.
Carsologia: «La Canaria» presenta un corso idrico 
di modesta portata alimentato dalle infiltrazioni del 
fiume Garegna/Canaria. Prove di tracciamento han-
no comunque dimostrato che parte delle acque che si 
infiltrano nella regione del Ritom raggiungono questa 
risorgenza (Otz et al. 2003). La cavità, nel suo svilup-
po, segue parallelamente il decorso del fiume. La frana 
presente all’esterno (l’ultimo grande crollo avvenne nel 
2009) causò la chiusura quasi completa dell’inghiot-
titoio situato alle coordinate 2’692’070, 1’154’812, 
quota 1330 m. Attualmente una contenuta, modesta, 
quantità d’acqua del torrente filtra unicamente attra-
verso strette fessure. Di conseguenza il materiale de-
positato dalle frane provocò il veloce e progressivo 

Figura 1: Topografia della grotta La Canaria.

Figura 2: Cristalli di selenite (foto: Sergio Veri).
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svuotamento interno, permettendo ora l’esplorazione 
della grotta a partire dalla risorgenza. All’interno, sulle 
pareti e nei piani superiori sovrapposti, vecchi detriti, 
di ogni genere, occupano ancora rilievi e sporgenze, 
anche a considerevoli altezze. In passato la forza eserci-
tata dalle acque durante le piene fu in grado di traspor-
tare attraverso l’inghiottitoio ciottoli di fiume di ogni 
grandezza e interi tronchi di conifere. La grotta, nel 
suo insieme, offre numerose caratteristiche interessanti 
e uniche per la Svizzera italiana, come le anse ipogee, 
le ampie gallerie di crollo, le venature nella roccia così 
come talune, bizzarre, forme erosive generate dallo 
scorrimento dell’acqua a pieno carico: nel particolare 
si tratta di lame, pendenti di gesso, cupole e canali di 
volta. Di particolare bellezza sono naturalmente i cri-
stalli di gesso.
Meteorologia: La circolazione d’aria, uscente, è avver-
tibile unicamente nei passaggi stretti lungo le gallerie 
sovrapposte. Nel cunicolo situato in alto, nella strettoia, 
le correnti risultano costanti e sostenute. In quest’ulti-
mo settore la grotta è molto probabilmente in comuni-
cazione, attraverso pertugi impercorribili, con la vicina 
superficie esterna. Nel mese di giugno la temperatura 
interna nelle gallerie principali presentava un valore di 
6.5 °C, nel cunicolo sovrapposto percorso dalle cor-
renti 6 °C, mentre nella sala dei cristalli raggiungeva i 
7 °C. Nelle diverse postazioni le verifiche delle tempe-
rature sono state effettuate e ripetute in tre occasioni 
nell’arco di 24 ore. Le misure sono state rilevate con 
termometro per ambiente digitale posizionato al suolo.
Percorribilità, valutazione tecnica: La grotta non 
presenta particolari difficoltà tecniche, occorre tuttavia 
prestare attenzione in alcuni punti alla roccia instabile 
e scivolosa. Nelle pareti sono possibili distacchi e crolli. 
È necessaria l’attrezzatura per la risalita finale. Qualche 
salto dev’essere affrontato con la tecnica d’arrampica-
ta in opposizione. Una visita alla cavità va evitata nel 
periodo di fusione delle nevi e dopo forti e prolunga-
te piogge. Si tenga presente che in seguito all’esercizio 
degli impianti idroelettrici la portata d’acqua del fiu-
me Garegna/Canaria può aumentare repentinamen-
te in qualsiasi momento della giornata. Un pannello 
informativo è presente ad Airolo presso il ponte per 
Madrano-Garegna. 
Conclusioni e prospettive: La grotta è stata esplora-
ta accuratamente. La grande e pericolosa frana finale 
chiude ogni possibile tentativo di prosecuzione. 
Bibliografia: Bernasconi (1980), Bianconi et al. 
(2014); Bianconi & Strasky (2015); Fabbro (1998); Otz 
et al. (2003); Veri (2017).

TI 168 Ghiacciaia presso la Radura della Cresta

Coordinate ingresso: 2’715’728, 1’137’862
Quota ingresso: 1545 m
Comune: Pollegio (TI)
Località: Radura della Cresta - Matro
Sviluppo reale: 81 m
Dislivello: -29 m

Geologia: La cavità si sviluppa in una frattura dello 
gneiss occhiadino della falda Simano.
Itinerario d’accesso: Da Biasca-Loderio si percorre 
il sentiero segnalato che porta a Censo e Mürisc. Si 
prosegue quindi verso nord fino a quota 1540 m. Ab-
bandonato il sentiero si raggiunge verso est-sud-est, 
dopo circa 50 m, una zona caratterizzata da evidenti 
depressioni nel terreno con fratture e crepacci. La ca-
vità si apre verso nord, alla base di una modesta eleva-
zione. La grotta può essere raggiunta anche da Sobrio, 
via Tenciaréu-Radura della Cresta oppure da Pollegio, 
passando da Conzanengo-Pizzo Forca. Il transito attra-
verso la strada forestale che da Semione conduce fino 
alla quota 1140 m è ora consentito unicamente agli au-
torizzati. 
Cenni storici: Prima esplorazione, maggio 2011, ad 
opera di Sergio Veri, che ha pure allestito la presente 
scheda di catasto.
Descrizione: La cavità è impostata lungo un’enorme 
frattura (diaclasi). È preferibile scegliere l’ingresso infe-
riore che consente di evitare un primo salto verticale. Si 
transita dunque sotto un caratteristico, grande masso, 
dopo un traverso, da affrontare con prudenza a causa 
della roccia scivolosa e la presenza di fogliame, si giun-
ge nell’ampia galleria principale fortemente discenden-
te. Dopo un passaggio stretto, in parte disostruito, si 
procede verso sinistra aggirando un masso verticale 
e rapidamente si raggiunge la partenza del P7 (anco-
raggio su un masso e un fix in parete). Alla base s’in-
contra presto la sezione contraddistinta da importanti 
formazioni di ghiaccio, con colate alle pareti, stalattiti 
e stalagmiti (Fig. 3 e Fig. 4). Fino a tarda primavera, 
per continuare verso il fondo, sono necessari i ramponi 
da ghiaccio, mentre in estate è possibile evitare un sal-
to roccioso scendendo a destra, dapprima in un basso 
vano, in seguito affrontando un ristretto cunicolo. Su-
perato un ultimo macigno si percorre un tratto con fini 
detriti al suolo. Un’ultima stretta galleria determina la 
fine delle esplorazioni in profondità. Alla partenza del 
P7 è possibile, dopo un breve ma esposto traverso, rag-
giungere un ridotto corridoio con due diramazioni. Il 
primo ramo ci conduce verso l’alto attraverso scomodi 
e franosi cunicoli, il secondo verso il basso ci permette 
di percorrere una breve ma ampia galleria. 
Meteorologia: La grotta, in profondità, presenta ele-
ganti e continue formazioni di ghiaccio. Le gelide e 
persistenti correnti d’aria che spirano attraverso una 
stretta fessura per effetto camino (v. rilievo, Fig. 3), pro-
venienti da una vicina e profonda frattura, permettono, 
durante le calde giornate estive, di limitare al minimo 
il processo di fusione del ghiaccio. In aggiunta occor-
re considerare che l’angusto passaggio al centro della 
cavità, prima del P7, condiziona la circolazione d’aria 


